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Nei prossimi giorni sedute a ripetizione delle assemblee elettive 

Giunte: stringere i tempi 
Il consiglio comunale convocato per giovedì e dal 4 al 7 agosto - Fitto anche il calendario della Provincia e della Regione - E' urgente 
un incontro tra i quattro partiti di governo: PCI, PSI, PSDI e PRI - Vanzi del PdUP invita il PSI a una chiara scelta per la confer­
ma delle maggioranze di sinistra - Numerosissime prese di posizione e appelli dal mondo del lavoro e della cultura 

Perché governare 
con la DC? 

Non abbiamo alcun inte­
resse a sfumare le posizioni 
delle diverse forze politiche 
sulla formazione delle giunte, 
né a nascondere le difficoltà 
che si frappongono per la co­
stituzione di giunte di sini­
stra al Comune e alla provin­
cia e per la conferma di un'a­
naloga formazione di gover­
no alla Regione. C'è bisogno 
innanzitutto di chiarezza: la 
chiedono gli elettori, i cittadi­
ni che hanno votato e' che si 
domandano come mai non si 
procede, dopo più di un mese 
dal voto e con una crisi regio­
nale troppo lunga, e perché i 
partiti continuano a scam­
biarsi messaggi cifrati, mente 
la DC fa pendere sempre più 
minacciosamente sul capo 
dei suoi alleati di governo la 
mannaia del ricatto. 

Ragionare 
sui fatti 

Perciò vogliamo discutere 
con franchezza e con la mas­
sima limpidità due recenti 
posizioni, che giudichiamo 
entrambe negative e contrad­
dittorie con il risultato del vo­
to. 

Mi riferisco al comunicato 
congiunto del PRI e della DC, 
con il quale si formula l'ipote­
si di un pentapartito alla Re­
gione, e alla susseguente di­
chiarazione dei compagni Re-
david e Piermartini che ne 
prendono atto e che rilancia­
n o — s e abbiamo ben capito 
— la formula delle giunte «bi­
lanciate»: al Comune e alla 
provincia col PCI, alla Regio­
ne con la DC. Sia ben chiaro, 
noi non abbiamo anatemi da 
scagliare e scomuniche da e-
mettere, ma ragionamenti 
politici da svolgere, basati sui 
fatti. 

Mi sembra ovvio che si deb­
ba prendere le mosse da una 
semplice domanda: quali so­
no le ragioni che inducono il 
PRI a riportare la DC al go­
verno della Regione? Con 
quali argomenti si motiva 
quello che appare, nella so­
stanza, un cambiamento non 
lieve delle tradizionali posi­
zioni sostenute tenacemente 
dal PRI nel Lazio? 

Una risposta è dovuta non 
tanto e non solo a noi, quanto 
ai cittadini che con il voto si 
sono espressi in modo non e-
quivoco. 

Per la verità, il PRI non ha 
fornito motivazioni che ap­
paiono plausibili, e dunque si 
ripropone un'esigenza di 
chiarezza. Cosa c'è al fondo? 
Un .tentativo di «omogeneiz­
zare* la formula del governo 
locate con quella del governo 
nazionale? Una cambiale in 
bianco firmata da Spadolini a 
Piccoli, e che ora viene a sca­
denza? 

Se così fosse, dovremmo di­
re che il PRI, tanto tenace 
nella difesa delle sue idee e 
cosi orgoglioso della sua iden­
tità, si è piegato ad un inam­
missibile e pericoloso ricatto. 

Sarebbe grave che un Pre­
sidente del Consiglio laico si 
adeguasse all'integralismo 
democristiano. Cosa avrebbe 
a che fare ti principio della 
•omogeneizzazione», con l'ar­
ticolazione della vita pubbli­
ca nelle diverse realta regio­
nali e locali? Cosa avrebbe a 
che fare con il pluralismo, 
con lo sviluppo della'vita de­
mocratica? 

Si tocca qui un punto assai 
delicato, su cui tutti debbono 
riflettere. È evidente che, se 
tale principio venisse affer­
mato, il voto dei cittadini con­
terebbe sempre di meno, e si 
indebolirebbero le difese del­
la nostra democrazia. È que­
sto che sì vuole? 

Non penso che Spadolini 
sìa sostenitore di una «demo­
crazia guidata» e imposta da 
patti di regime. Ma se è così, e 
se il governo vuole davvero 
un rapporto diverso con l'op­
posizione. è indispensabile es­
sere coerenti. 

L'«omogenetzzazione» por­
ta con sé, a ben vedere, una 
lesione grave di due capisaldi 
a cui il PRI si è sempre atte­
nuto: l'autonomia delle diver­
se articolazioni dello Stato, e 
la preminenza dei program­
mi e dei contenuti sugli schie­
ramenti. 

E infatti, nel comunicato 
congiunto PRI-DC, si affer­
ma la tesi secondo cui la ve­
rifica programmatica va 
compiuta avendo scelto a 
priori uno schieramento. Ciò 
vuol dire che i programmi si 
cambiano in funzione degli 
alleati che si scelgono. 

È vero che la DC, alla Re­
gione, è U partito dì maggio­
ranza relativa; ma casa è 
cambiato* nel comportamen­
to della DC, dal IMO ad oggi, 
da indurreil partito repubbli­
cano a un ribaltamento dì al­

leanze? Se si affermasse la 
tendenza secondo cui ci si può 
alleare con l'uno o con l'altro, 
indipendentemente dai pro­
grammi, saremmo in presen­
za di una democrazia sempre 
più priva di contenuti, di una 
alternanza meramente for­
male, di una ulteriore perdita 
di credibilità delle forze poli­
tiche e delle istituzioni. 

Una coalizione laica e di si­
nistra si e costituita alla Re­
gione dopo il voto del 1980, ed 
è stata messa in crisi dal PSI, 
contro l'orientamento del 
FRI, in attesa di una verifica 
del voto di Roma. Questa ve­
rifica c'è stati: e oggi c'è an­
che la caduta della pregiudi­
ziale del PSDI nei confronti 
di PdUP. Dunque una mag­
gioranza di sinistra e laica, su 
precisi contenuti e con una 
chiara linea di rinnovamen­
to, può costituirsi. Perché 
metterla in mora? 
. È la stessa domanda che ri­

volgiamo ai compagni Pier-
martini e Redavid. Sembre­
rebbe addirittura un parados­
so: siccome la DC ha subito 
una pesante sconfitta politi­
ca, bisogna darle un premio e 
riportarla a governare, sia 
pure alla Regione. 

Chi può essere fautore di 
una simile logica? Chi potreb­
be premiare l'arroganza e la 
debolezza della DC, di questa 
Democrazia cristiana roma­
na, contro cui i socialisti han­
no puntato dal 1976 le frecce 
del loro arco? Una grande for­
za politica autonoma come il 
PSI può limitarsi a prendere 
atto di una posizione altrui, 
per di più in un quadro politi­
co nazionale che appare già 
precario? 

Occorre ricordare che, ri­
spetto alle elezoni regionali 
dei 1980, la DC ha perso il 2% 
dei voti, che il pentapartito è 
andato indietro nella stessa 
misura, che la stessa area lai­
ca e socialista non ha guada­
gnato voti. Netto è stato inve­
ce lo spostamento a sinistra, 
nella misura del 5%. 

Dal voto non sono venute 
altre indicazioni; ed è difficile 
modificarle a tavolino. A me­
no che non si voglia, contro la 
volontà degli elettori, discri­
minare e punire il PCI. Non 
Io credo. Non escludo però che 
da parte di qualche ambiente 
socialista vi sia la tendenza a 
mantenere in piedi un certo 
sistema di potere della DC. 
Discutiamone allora aperta­
mente, spostiamo il confron­
to sui contenuti, sulle cose da 
fare. Noi, al primo posto, po­
niamo la questione della mo­
ralizzazione della vita pubbli­
ca, della trasparenza e del 
controllo sull'apparato regio­
nale. È un tema d'attualità. 

Di fronte alla vicenda scan­
dalosa delle tangenti per la 
costruzione degli alberghi, si 
pensa davvero di poter fare 
pulizia riportando a governa­
re la DC? 

Ce dunque bisogno di chia­
rezza, e soprattutto bisogna 
stringere i tempi. Il ricatto di 
Piccoli deve preoccupare tut­
ti. Ma non si può neanche ac­
cettare il metodo dei patteg­
giamenti, del do ut des tra 
quattro o cinque persone, del-
leinanovre spartitone di ver­
tice nelle stanze del Palazzo e 
dei rinvìi sine die. 

Un limite 
pericoloso 

Ora pare che in questa trat­
tativa occulta si vogliano per­
sino lottizzare il Comune e la 
Provincia di Roma, mettendo 
in discussione anche qui le 
giunte di sinistra. Tutto ciò è 
semplicemente scandaloso e 
inaudito. È questo modo di fa­
re politica che allontana la 
gente dalle istituzioni e dai 
partiti, che semina il qualun­
quismo e scava un fossato con 
il paese reale. A beneficio di 
chi? Non si può essere così 
miopi da non vedere che c'è 
un limite oltre il quale la de­
mocrazia si corrompe e va in 
sfacelo. 

Non ho bisogno di far ricor­
so ai nostri maestri. Basta il 
vecchio Einaudi, citato di re­
cente da Bobbio: -Non si go­
verna bene senza un ideale. E 
come si può avere un ideale se 
non si conoscono i bisogni e le 
aspirazioni del popolo che si è 
chiamati a governare e se 
non si sappiano scegliere i 
mezzi atti a raggiungere 
quell'ideale?». 

Il politico, aggiungeva Ei­
naudi, «non deve essere un 
mero maneggiatore di uomi­
ni». È la politica che va posta 
al servizio degli uomini. Ma 
attenzione: gli uomini, il po­
polo romano sanno farsi ri­
spettare. I ricatti non li subi­
sce. E noi, non vi può essere 
alcun dubbio al riguardo, 
stiamo dalla sua parte. 

Paolo Clofi 

Dodici sedute in dodici gior­
ni. Da dopodomani a sabato 8 
agosto le tre assemblee eletti­
ve si riuniranno a ritmo serra­
to. Una vera «raffica* di con­
vocazioni, per arrivare — cin­
que settimane dopo il voto del 
21 giugno — alla elezione del­
le giunte. Comincerà il consi­
glio regionale con una «tre 
giorni»: 28, 29 e 30. Lo stesso 
giorno, giovedì prossimo, ci sa­
rà seduta anche in Comune e 
alla Provincia. Poi, gli ottanta 
consiglieri torneranno in 
Campidoglio il 4, il 5, il 6 ed il 
7 del mese venturo. L'assem­
blea provinciale, invece, è già 
fissata a palazzo Valentini per 
altre tre sedute da giovedì 6 a 
sabato 8 agosto. 

Un calendario pieno, quin­
di. Imposto dalla necessità di 
dare al più presto dei governi 
alla città e alla provincia di 
Roma e al Lazio. Il calendario 
delle sedute dà ai partiti tutta 
la possibilità di stringere le 
trattative in corso, e di evitare 
un ingiustificato e incompren­
sibile rinvio del problema-
giunte a dopo le ferie, all'au­
tunno. Le convocazioni delle 
assemblee sono tante, ma non 
è affatto detto che servano tut­
te. Anzi. 

Costituire le giunte di sini­
stra in Campidoglio e a palaz­

zo Valentini, non è un traguar­
do lontano, un risultato politi­
co ancora non maturo. Intan­
to, c'è stato il voto dei cittadi­
ni: un pronunciamento chia­
rissimo di sostegno per i partiti 
della coalizione democratica, 
e una sconfitta bruciante per 
la DC e la destra. A favore del­
la formazione di nuove giunte 
laiche e di sinistra si sono già 
dichiarati il PCI, il PSI, il PRI, 
gli stessi socialdemocratici 
hanno affermato di non avere 
•preclusioni*. < 

E' tempo, perciò, che il con­
fronto tra questi quattro parti­
ti di governo venga al passag­
gio decisivo. Da una prima, 
ravvicinata, riunione collegia­
le si può mettere nero su bian­
co sui vari aspetti della tratta­
tiva: programma di governo 
composizione e obiettivi della 
coalizione. I tempi del dibatti­
to tras le forze politiche sono 
maturi. Ma c'è. soprattutto, un 
punto che fa riflettere e spinge 
alla «stretta». Questo: ritardi 
ulteriori, attesismi, manovre 
non alla luce del sole sarebbe­
ro sempre più incomprensibili 
per la gente che ha votato, ol­
tre un mese fa. Gli elettori, di 
tutti i partiti, non sono disposti 
ad assistere, mentre i tempi 
della politica languono, al ra­
pido aggravarsi della situazio­

ne economica e sociale di Ro­
ma, della sua provincia, dell' 
intera regione. 

Al consiglio regionale la so­
luzione positiva della crisi a-
perta il 13 maggio, ha segnato 
una battuta d'arresto. La ri­
conferma della giunta di sini­
stra è ostacolata dal pronun­
ciamento di DC e PRI per una 
maggioranza pentapartita, con 
i comunisti all'opposizione. Ma 
anche alla Regione la possibi­
lità di mantenere la strada del 
rinnovamento democratico, è 
tutt'altro che chiusa. La parti­
ta è ancora aperta, nell'assem­
blea e nella società. Lo testi­
moniano due «notizie» di ieri: 
una dichiarazione del consi­
gliere del PdUP, Vanzi, e il 
grande numero di appelli per 
le giunte di sinistra che conti­
nuano ad arrivare dal mondo 
del lavoro, della cultura e del­
l'associazionismo. 

«Il PdUP rinnova la sua di­
sponibilità — ha detto il consi­
gliere del PdUP Giuseppe 
Vanzi — ad aprire un confron­
to, di programma e anche di 
linee politiche generali, con il 
PSI, per ricercare una unità 
d'azione con i compagni socia­
listi. La riforma istituzionale è 
anche secondo il PdUP un te­
ma prioritario: se non si fa, ad 

esempio, la riforma degli enti 
locali, diventa impossibile fa­
re davvero dell'ente Regione 
un soggetto di programmazio­
ne democratica, e non di assi­
stenzialismo. Davanti allo 
'stallo' delle trattative tra i 
partiti, e con il rischio della 
paralisi nell'assemblea, il 
PdUP — ha sostenuto ancora 
Vanzi — ribadisce la sua vo­
lontà di svolgere un ruolo uni­
tario'nell'insieme delle forze 
di sinistra e laiche. A nostro 
avviso, il confronto tra i partiti 
deve andare rapidamente a-
vanti, su un piano globale per 
le tre assemblee, riportando in 
primo piano i contenuti, i pro­
grammi di governo. Al PSI — 
ha concluso Vanzi — spetta, a 
questo punto, di dire una paro­
la chiara per la riconferma 
delle tre giunte di sinistra. 
Questo, del resto, è stato il si­
curo convincimento e l'impe­
gno preso dai recenti congressi 
dei compagni socialisti. 

Ecco, infine, gli ultimi ap­
pelli per le maggioranze lai­
che e di sinistra. Li hanno sot­
toscritti: la Confesercenti, 
l'Uisp, i consigli dei delegati 
della stazione Ostiense, l'Arci 
Sabina, l'Anppia e decine di 
compagnie teatrali, di gruppi 
musicali, di artisti. 

Situazione drammatica denunciata dal «coordinamento» 

Anche la «194» va in ferie? 
Niente aborti in ospedale 

Per centinaia di donne è ricominciata una penosa odissea - Un caso esemplare 

•'A.'Rama e anche in molti 
centri,del Lazio i servizi per 
l'interruzione della gravidan­
za chiudono «per ferie»: l'unico 
ginecologo «a gettone» va me­
ritatamente in vacanza e per 
le donne ricomincia la penosa 
odissea con l'urgenza di un a-
borto indilazionabile. 

In tutta la V circoscrizione 
di Roma, per esempio, non si 
può più abortire: la Nuova I-
tor, una casa di cura conven­
zionata che finora copriva la 
domanda dell'intero territo­
rio, ha chiuso i battenti dopo 
che l'unico ginecologo che ef­
fettuava gli interventi (e che 
veniva 'prestato» dal consul­
torio) è andato in ferie. Da 
mesi la USL sollecitava la di­
rezione della clinica a compe­
rare un altro aspiratore e a as­
sumere un medico *m pro­
prio». Alla Nuova Itor (dove e-
siste un. reparto di Ostetricia 
in cui sono tutti obiettori) non 
interessa affatto applicare la 
« 194* e ha lasciato che le cose si 
'aggiustassero da sole». Ovve­
ro che si chiudesse. 

Un caso limite? Niente af­
fatto. Anche al S. Giacomo per 
tutto il mese di luglio è stato 
sospeso il servizio di interru­
zione della gravidanza e la 
motivazione è la slessa: i gine­
cologi vanno in ferie e nessuno 
provvede a sostituirli. L'altr' 
anno la stessa sorte toccò al S. 
Giovanni in agosto St ripete­
rà anche nel 1981? E' assai 
probabile. 

Chi paga le conseguenze di 
disinteresse e superficiahià 
sono sempre loro, le donne, che 
affannosamente si riversano 
sull'unico centro sempre aper­

to: U coordinamento del S. Ca­
millo. -Un'istituzione •fanta­
sma* dal punto di vista uffi­
ciale ma che con l'impegno e il 
lavoro di chi ci opera risolve 
ogni giorno decine di casi sem­
pre più. drammatici. 

'Fino ad ora — dice Carla 
Franceschelli che ne è la re­
sponsabile — potevamo conta­
re sulle Province e sulla Regio­
ne: Sezze, Amatrice, Soriano ci 
mettevano a disposizione 
qualche posto alla settimana 
dove dirottare i casi più ur­
genti. Ora che uno dopo l'altro 
anche questi centri chiudono, 
non sappiamo cosa fare. Tut­
tavia non ce la sentiamo di re­
spingere neppure una donna 
che si presenta qui e così di­
ventiamo di fatto un altbi e 
una copertura per tutti quelli 
che dovrebbero agire e non lo 

Gli avvocati 
in assemblea 
straordinaria 

• Le croniche e sempre più 
gravi carenze degli uffici giu­
diziari romani, dopo la recente 
presa si posizione del presi­
dente del Tribunale Sammar-
co. saranno discusse martedì 
dagli avvocati romani. « 
• L'Ordine rileva «la crescen­

te situazione di degrado in cui 
versa un ufficio importante 
come il tribunale di Roma* e 
•la totale inerzia del consiglio 
superiore e del ministero. 

fanno». Accadono cose incredi­
bili: donne a cui.viene fissato 
l'appuntamento dopo la sca­
denza dei tre mesi e quando si 
presentano si nega loro (per 
legge) l'intervento, medici che 
per sovraffaticamento f«che 
credi che per un ginecologo sia 
piacevole fare solo e esclusiva­
mente aborti?») si dichiarano 
obiettori da un momento all' 
altro (l'obiezione di coscienza 
prevede anche questa possibi­
lità); ospedali che rifiutano di 
fare aborti terapeutici, ovvero 
l'interruzione di gravidanza 
dopo i tre mesi di gestazione 
quando intervengano gravis­
simi rischi fisici o psichici per 
la salute della donna (accade a 
Velletri e al Policlinico di Ro­
ma). 

*La legge — afferma l'assi­
stente sociale del S. Camillo — 
è possibile applicarla e anche 
bene. Le donne che vengono 
assistite da noi non sono co­
strette a peregrinare da una 
SAUB al medico per la certifi­
cazione al laboratorio d'anali­
si. Facciamo tutto noi gratui­
tamente. Quando vengono per 
la visita e per fissare l'appun­
tamento facciamo anche i pre­
lievi del sangue e l'ecografia, 
se necessario». 

'Se le cose non funzionano 
— incalza Carla Franceschelli 
— la responsabilità maggiore 
è degli amministratori' dèi co­
mitati di gestione e dei presi­
denti delle USL, Sono loro che 
devono far applicare la legge e 
la Regione deve controllare. 
Ma adesso non c'è neppure la 
giunta e non basta il tele­
gramma che l'assessore Ra-
nalli ha inviato con la racco­

mandazione di non chiudere i 
servizi nel periodo estivo». 

Torniamo alle disfunzioni. 
L'ospedale Regina Margherita 
di Roma effettua 4 interventi 
settimanali, mentre a Latina 
la S. Marco (una clinica priva­
ta convenzionata) lavora a 
pieno ritmo trovando estre­
mamente conveniente incas­
sare la retta che la Regione pa­
ga per la degenza (di day-ho-
spital naturalmente qui, 
neanche a parlarne). L'ospe­
dale civile di Latina invece ha 
una media bassissima, con la 
scusa che le donne per antichi 
tabù preferiscono emigrare al­
trove. 

Appare chiaro da questo 
quadro che tutto il peso gravo-
sissimo della *194» ricade at­
tualmente sugli operatori, su 
quanti cioè hanno creduto che 
questa legge non fosse soltan­
to civile e giusta, ma che si so­
no impegnati fino in fondo per 
farla applicare. Ora si sentono 
soli. Dice l'assistente sociale 
del S. Filippo: «Qui la situazio­
ne è tragica. Io e un'infermie­
ra "strappata" alle imperiose 
esigenze dell'ospedale stiamo 
qui tutti i giorni a prendere 
appuntamenti, fare i prelievi, 
assistere le donne. Comincia­
mo ad avere dei dubbi sulla 
funzionalità dei consultori, del 
loro peso sulla prevenzione e 
la contraccezione. Perché da 
chi si presenta per abortire in­
vece di un certificato medico 
qualsiasi non si pretende che 
abbia .frequentato un corso 

~ sulla contraccezione?». È un'i­
dea come un'altra, ma a que­
sta legge bisogna ricominciare 
a pensare. 

Sempre gli stessi uomini e lo stesso partito dietro le sigle più diverse 

«Targati» MSI i fascisti di Vescovìo 
Che fossero loro — loro in 

persona e non per «procura» — 
lo sapevamo da tempo Ma la 
conferma ufficiale (per quan­
to possa essere «ufficiale» un 
articolo del «Secolo») l'abbia­
mo avuta ieri Non ci sono 
dubbi* il MSI esce allo scoper­
to. difende i camerati dalla 
•campagna diffamante della 
stampa comunista», rivendica 
la paternità (non solo morale) 
delle imprese squadnstiche a 
Vescovìo. 

Gli amici di Cecchin — scri­
ve il «Secolo» — non dimenti­
cano. E lancia anche una pe­
sante minaccia: «Speriamo che 
questo fastidio (quello che se­
condo il "Secolo" proverebbe­
ro i comunisti "al ricordo di 
Francesco") non porti ad un 
assassinio*. Che vuol dire il fo­
glio missino? Forse niente di 
più, niente di meno di quello 
che gli stessi fascisti continua­
no a scrivere, indisturbati, a 
lettere cubitali sui muri del 
quartiere. Ieri sono comparie 
nuove parole d'ordine «Toglie­

re ogni spazio ai comunisti as­
sassini*. «Paese Sera menzo­
gne a 400 lire*. «La sede dei 
comunisti assassini deve chiu­
dere* e via di questo tono. 
- Solo parole? Niente affatto. 
In un anno sono ormai 20 gli 
attentati alla sede del PCI, in* 
numerevoli gli agguati e le 
provocazioni. Finora però I fa­

scisti. quelli «ufficiali*, si era­
no sempre trincerati dietro le 
solite sigle, quelle di un'area 
«indistinta* alla destra e non 
•dentro*, m sentir loro, il Movi­
mento Sociale. Un accorgi­
mento utile forse solo ad in­
gannare qualche «ben pensan­
te* elettore di destra o qualche, 
inquirente troppo accondi­

scendente. Non gli altri. 
Da ieri anche chi poteva nu­

trire qualche dubbio farebbe 
bene ad aprire gli occhi I fa­
scisti di vescovìo sono quelli 
«veri*, quelli «ufficiali*, hanno 
in tasca la tessera del MSI e il 
loro organo di stampa non è il 
volantino «alternativo», ma il 
•Secolo d'Italia». 

Per cacciarla di casa 
• 

le suore non rispettano 
neanche la tregua estiva 
Maria Di Fede tornata dal lavoro ha trovato l'ufficiale giudizia­
rio che aveva cambiato la serratura per impedirle di entrate 

Maria Di Fede davanti alla casa da cui l'hanno sfrattata 

incriminati per 
truffa i medici dal 

doppio lavoro? 
La magistratura indaga sugli undici sani­
tari sospesi - Le dimensioni dello scandalo 

Rischiano da uno a cinque anni di carcere per truffa ai danni 
dello Stato e da sei mesi a un anno per interruzione di pubblico 
servizio. Se la magistratura li incriminerà per questi reati, gli 
undici medici sospesi dal S. Camillo, perché colti in •flagrante» 
mentre svolgevano un doppio lavoro, andranno incontro a seri 
guai giudiziari oltre al pagamento di una salatissima multo. 

/ due primari, i quattro aiuti e i cinque ostetrici che •arroton­
davano» lo stipendio pubblico con qualche 'extra» nelle cliniche 
adiacenti all'ospedale durante l'orario di lavoro, per ora devono 
restarsene a casa in attesa della decisione del giudice. Certo è che 
il processo innescato dalla USL Rml6 è difficilmente reversibile. 
La stessa Unità sanitaria ha fatto sapere che sta estèndendo le 
indagini amministrative anche alle altre cliniche private del suo 
territorio, per accertare che non vi siano casi analoghi. Inoltre, 
su sollecitazione dello stesso assessore regionale alla Sanità, Ra-
nalli, tutte le USL dovranno iniziare nei prossimi giorni indagini 
per stroncare qualsiasi forma di assenteismo e incompatibilità di 
servizio fra la struttura pubblica e le case di cura private. Il 
fenomeno, infatti, è purtroppo assai diffuso e mai, finora, perse­
guito e colpito adeguatamente. Spesso i sanitari •doppiolavori­
sti» sono anche cointeressati nella proprietà delle cliniche dove 
vanno a prestare la loro opera. 

Le reazioni generali all'iniziativa del comitato di gestione del­
la Rml6 sono state tutte positive e di grande soddisfazione. In 
particolare l'associazione dei giovani medici ha rilevato che solo 
con una grossa operazione di «pulizia» morale si possono trovare 
spazi di lavoro per i cinquemila giovani attualmente disoccupati 
nel Lazio. 

Lo scandalo al S. Camillo è venuto alla luce dopo una serie di 
denunce da parte della stampa su inefficienze e carenze di alcuni 
ospedali cittadini. Senza voler scaricare nessuno delle proprie 
responsabilità è tuttavia necessario rilevare come il comporta­
mento di alcuni sanitari non corretti influisca pesantemente 
sullo stato generale della sanità a Roma. Gli unici a tentare una 
difesa alla cieca dei medici sotto accusa sono stati i sindacati di 
categoria. Da essi ha preso le distanze perfino l'Ordine dei medi­
ci. Il nuovo consiglio infatti ha individuato i criteri principali cui 
intende attenersi* fotta al •lavoro nero» dei medici, difesa della 
loro professionalità (sia che si tratti di operatori del servizio 
sanitario nazionale che di liberi professionisti), netta distinzione 
dalle associazioni sindacali. 

Intanto, per martedì è convocato il comitato di gestione della 
USL Rml6 per approfondire gli aspetti della vicenda e per ri­
spondere probabilmente alle incaute dichiarazioni dei sindacati 
di categoria ANAAO-SIMP, ANPO, AAROI. •Oltretutto—fanno 
notare alla USL—se non avessimo denunciato alla magistratu­
ra i fatti che ci aveva ri/erito la direzione amministrativa, ci 
saremmo resi responsabili di omissione di atti di ufficio: 

Con spregiudicata facilità, 
la tregua-sfratti in vigore dal­
la settimana scorsa fino a mata 
settembre viene aggirata: ba­
sta che l'ufficiale giudiziario 
venga informato sugli orari Vii 
lavoro degli inquilini, in moflo 
da non dover ricorrere all'ilio 
della forza pubblica, e ci si può 
ritrovare in quattro e quatjr' 
otto in mezzo a una strada. . 

E' il caso di Maria Di Feq̂ e, 
cinquantottenne, inquilina fri 
una palazzina di via di Potata 
Tiburtina. La signora Marja, 
venerdì mattina, era cornerai 
solito impegnata nella porti­
neria d'un palazzo a pochi nu­
meri civici dopo il suo. E* tqr-
nata a casa verso l'una e pa 
trovato il cancello chiuso con 
una catena (a questo avevano 
provveduto le proprietarie, 
Suore Operaie del Sacro Cuore 
di Nazareth). Dal balcone del 
suo appartamento, si è affac­
ciato l'ufficiale giudiziario, in­
timandole di andarsene e 'di 
non strillare, che disturbava) il 
suo lavoro. Il quale lavoro 
consisteva nel far cambiarcela 
serratura, per impedirle d'en­
trare. * 

«Io non strillavo* — raccon­
ta l'anziana signora — «pian­
gevo dalla paura, perchè all'i­
nizio ho creduto che fossero 
ladri. Poi ho capito, e li ho 
scongiurati di farmi entrare a 
prendere qualcosa: i soldi, un 
golf, ma loro niente. Torni do­
mattina, mi hanno detto, con 
l'avvocato delle suore». Maria 
abita in quella casa da quarah-
t'anni; ci ha cresciuto i nipoti, 
rimasti orfani da piccoli, e da 
giugno è rimasta sola, dopo'la 
morte dell'ultima nipote che 
era rimasta con lei, che era 
ammalata di cancro al fegato, 
ad occupare tre stanze in tutto, 
due al piano superiore, ed una 
al piano terreno. 

«Un'altra casetta ce l'ho» — 
dice — «solo che è occupata. 
Dopo lo sfratto sona andata 
dalla polizia e gli ho detto che 
appena si liberava ci sarei an­
data, e che intanto alle suore 
gli davo il piano inferiore. Ma 
loro niente, le stanze le affitta­
no, ci mettono tre o quattro 
lettini e le fanno pagare 400 
mila lire alle studentesse, con 
una pensione da fame, pove­
racce anche loro. 

«Queste suore sono 5 anni 
che mi danno il tormento che 
me ne devo andare: da quando 
si sono comprate pure la parte 
di casa dove sto io. Per questo 
tutti i miei risparmi li ho messi 
nella casetta che ho qui, a due 
passi, perchè voglio stare vici­
na al Verano, dov'è sepolta 
mia nipote». 

Ieri mattina Maria è tornata 
D, dopo aver passato la notte a 
casa di un altro nipote, in un 
minuscolo appartamento dove 
vivono gii in molti Doveva 
incontrarsi con l'avvocato del­
le suore per poter prendere un 
pò della sua roba, ma l'avvoca­
to non si è fatto vedere, e al 
suo numero di telefono non ri­
sponde nessuno. Maria è di­
sperata, non sa più cosa fare. 

«Passerò la notte sulle scale 
— dice — la voglio vedere la 
carità cristiana di queste reli­
giose». i 

Così certi proprietari inter­
pretano la tregua-sfratti. Dal 
momento che fino a settembre 
è interdetto l'uso della forza 
pubblica, entrano nelle case 
approfittando dell'assenza de­
gli inquilini Sono, questi, si­
stemi che non intendono le ra­
gioni di proposte sul problema 
casa, che pure ci sono, a partire 
dalla graduazione dei provve­
dimenti esecutivi, che permet­
tono di non giungere a situa­
zioni così disperate. Come da­
rebbe andata a finire, la Vi­
cenda di Maria Di Fede invali­
da civile dai molti malanni.'se 
non ci fosse stato il nipote a 
Roma ad ospitarla? ' 

lazio 
Via Col di Lana n.8 - (P.za Manin.) - tal. 385141 

Orario: 9-13/16-19,30 (sabato ora 9-12.30) 

Abbonamenti stagione 1981-82 

Tribuna Monte Mario 
Tevere numerata 
Tevere non numerata 
Curva 

1. Agosto 1981 

280.000 
220.000 
120.000 
40.000 

Termino utito per 1 

(fino 16 
vm») 

180.000 
160.000 
80.000 
25.000 

dtì posti numerati 

(fino12 
«ina . 

60.000 
50.000 
30.000 

ABBONAMENTO TRIENNALE «LAZIO 3» 
Tritano d'onoro L. 1.000.000 

L. 660.000 
L. 440.000 
L 240.000 
L 60.000 

63 Por ogni otttoro. un 
oolo tipo di tot—r» 

6) Non ooìttono cRIOui m 
cSokun 

63 Nurooro di ' 


